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POLITICA 25/7/2018

Il retroscena
Default senza colpevoli

Sindaci impuniti la sanzione c’è ma non si
applica
Né maximulte né stop alle candidature Una legge farraginosa salva i politici

EMANUELE LAURIA

Uno, due, tre, trenta: aumenta il numero dei Comuni siciliani in dissesto, ma le conseguenze, alla fine, le scontano solo i

cittadini.

Perché non uno, fra gli amministratori che hanno portato i loro enti al baratro, ha sinora pagato dazio in Sicilia per il

loro sciagurato comportamento.

È l’Isola degli impuniti. Da Cerda a Milazzo, da Monreale a Carini, da Cefalù a Ispica: la carta geografica dei municipi

al default sembra un depliant turistico. Ci sono pure Favara, Bagheria, Augusta e Porto Empedocle, quattro Comuni

guidati dai 5Stelle, che hanno evidentemente approfittato alle urne di opache gestioni del passato e ora tentano (con

quali risultati?) di cambiare rotta. Di certo, in questi centri hanno poco da ridere i residenti, che a causa della cattiva

gestione di sindaci, assessori e dirigenti sono costretti a pagare le tasse comunali con l’aliquota massima: una delle

misure, questa, previste dallo stato di dissesto. Ma cosa accade a quegli amministratori che questo default provocano?

Nulla, appunto. La legge in realtà, e nello specifico il decreto legislativo del 18 agosto 2000 (testo unico degli enti

locali), prevede una punizione per i sindaci «responsabili di aver contribuito con condotte, dolose o gravemente

colpose, sia omissive che commissive, al verificarsi del dissesto finanziario». In cosa consistono queste punizioni?

Secondo alcune norme introdotte in epoca più recente (fra il 2011 e il 2012), i primi cittadini e gli assessori ritenuti

colpevoli dovrebbero versare all’erario una somma fra cinque e venti volte la loro indennità e dovrebbero essere

sanzionati con l’incandidabilità a qualsiasi carica elettiva per dieci anni. Ma nessun politico si è mai vista applicare una

di queste pene. La procedura, per giungere a una sanzione, è lunga e farraginosa. Prendiamo il caso di Catania: il

dissesto è stato richiesto dalla sezione di controllo della Corte dei conti.

Ora interverranno i revisori contabili del Comune, che faranno una relazione per il Consiglio, chiamato a proclamare il

dissesto (ma non è un obbligo) con una delibera. A quel punto, le carte torneranno alla Corte dei conti, non alla sezione

di controllo ma alla procura, che dovrà capire se il danno erariale è stato causato con certezza da uno o più

amministratori e soprattutto individuarlo (o individuarli). Poi l’eventuale azione della procura dovrà essere suffragata da

una sentenza della sezione giurisdizionale. In linea teorica, gli ultimi due sindaci di Catania prima di Pogliese potrebbero

decadere dalle cariche alle quali nel frattempo hanno avuto accesso: Raffaele Stancanelli è stato eletto senatore il 4

marzo, Enzo Bianco siede in Consiglio comunale. Ma l’iter, come detto, è complesso e controverso anche sul piano



giuridico. Un importante precedente, in questo senso, l’ha scritto il procuratore regionale della Corte dei conti, Gianluca

Albo, che aveva citato in giudizio il sindaco di Agrigento, Calogero Firetto, come corresponsabile del dissesto del

Comune di Porto Empedocle che aveva guidato sino al 2015. Il procuratore aveva chiesto, tra l’altro, una somma pari a

dieci volte la sua indennità di carica e l’incandidabilità per dieci anni che, in modo retroattivo, si sarebbe trasformata in

una decadenza dal nuovo incarico di primo cittadino ad Agrigento: ma sarebbe toccato al prefetto applicare questa

misura. Ieri la sezione giurisdizionale della Corte ha assolto Firetto. Ci sarà probabilmente un appello. Nel frattempo per

i dissesti, in ogni angolo della Sicilia, i politici continuano a farla franca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nessuno paga

Un’immagine simbolo di un sindaco con la fascia tricolore In alto, i magistrati delle sezioni riunite della Corte dei conti

siciliana
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L’indagine

Montante, l’atto d’accusa dei pm

SALVO PALAZZOLO

La procura nissena ha chiuso l’inchiesta sull’ex numero uno di Sicindustria. In 24 rischiano il processo

Gli ultimi riscontri della squadra mobile sono stati acquisiti nei giorni scorsi, l’inchiesta della procura Di Caltanissetta su

Antonello Montante è formalmente chiusa. Per l’ex influente capo di Sicindustria si profila un processo, con l’accusa

pesante di associazione a delinquere. “ In concorso” con una lunga lista di esponenti delle forze dell’ordine, 24 in tutto, la

sua rete riservata per spiare le indagini dei pm: gran regista delle operazioni riservate era il capo della security di

Confindustria, l’ex ispettore Diego Di Simone; un ruolo importante avrebbe svolto anche l’ex colonnello del servizio segreto

civile Giuseppe D’Agata: entrambi sono agli arresti domiciliari.

Intanto, Montante ha lasciato da qualche giorno il carcere nisseno per il reparto detenuti dell’ospedale Civico, dove viene

sottoposto ad alcuni accertamenti sanitari; per la difesa « le sue condizioni sono incompatibili con la detenzione in cella » e il

gip ha disposto nuove verifiche mediche.

Arriva dunque al primo giro di boa l’inchiesta coordinata dai sostituti procuratori Stefano Luciani, Maurizio Bonaccorso e

dall’aggiunto Gabriele Paci. Il 14 maggio, era scattato un blitz della polizia, che aveva portato ai domiciliari anche Marco De

Angelis, sostituto commissario in servizio prima alla questura di Palermo poi alla prefettura di Milano; Ettore Orfanello, ex

comandante del nucleo di polizia tributaria di Caltanissetta, e l’imprenditore Massimo Romano, titolare della catena di

supermercati Mizzica- Carrefour Sicilia. Inchiesta chiusa anche per loro, adesso hanno venti giorni di tempo per chiedere di

essere interrogati dai pm, poi la procura chiederà il rinvio a giudizio.

Resta aperta la seconda tranche dell’inchiesta, quella che riguarda l’altra associazione a delinquere contestata a Montante, “

in concorso” con l’ex presidente della Regione Rosario Crocetta e gli ex assessori della sua giunta Linda Vancheri e Mariella

Lo Bello, fedelissime del leader di Sicindustria. La procura ipotizza un accordo fra l’imprenditore e l’ex governatore, per la

spartizione dei fondi dell’assessorato regionale Attività produttive. In questa tranche figurano anche l’ultimo capo di

Sicindustria Giuseppe Catanzaro e un gruppo di imprenditori. Per loro, il provvedimento di chiusura delle indagini arriverà

probabilmente in un secondo momento, forse già a settembre, anche se la procura diretta da Amedeo Bertone punta a un

processo unico.

Adesso, c’era l’urgenza di chiudere per gli indagati arrestati, in modo da evitare la scarcerazione, in vista della scadenza dei

termini di custodia cautelare. Per tutti gli altri, invece, non ci sono scadenze e la procura sta ancora facendo accertamenti

con la squadra mobile diretta da Marzia Giustolisi dopo gli spunti offerti dal misterioso supertestimone che ha svelato ai

magistrati i segreti del sistema Montante all’assessorato Attività produttive: si tratterebbe di un dirigente regionale, che ha

messo a verbale pagine su pagine di rivelazioni. E stanno per arrivare gli esiti delle consulenze specialistiche disposte dalla

procura sui computer e gli appunti sequestrati al leader di Sicindustria che era diventato il paladino della legalità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il manager trasferito al reparto detenuti dell’ospedale Civico Su Crocetta la decisione

arriverà a settembre
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Politica e istituzioni

Parlamento, assenteisti nel mirino
Dopo il caso del 5S Mura, i conti sulle presenze in aula. Record negativo di Forza Italia, da
Brambilla a Ghedini

MATTEO PUCCIARELLI

«È dovere dei deputati partecipare ai lavori della Camera», recita l’articolo 48 del regolamento della Camera. « I

senatori hanno il dovere di partecipare alle sedute dell’assemblea e ai lavori delle commissioni » , si legge invece

nell’articolo 1 del regolamento di Palazzo Madama. Dovere sì, ma senza alcun obbligo formale. E infatti consultando i

dati di openpolis. it risulta che dall’inizio della 18esima legislatura — cioè dalla fine dello scorso marzo — 34 deputati e

13 senatori vantano una percentuale di presenza ai lavori in aula al di sotto del 50 per cento. L’eletto del M5S Andrea

Mura ( il quale in una intervista alla Nuova Sardegna ha rivendicato la propria assenza per continuare a fare il marinaio

pro-oceani, bacchettato però dal capo del Movimento Luigi Di Maio che ne chiede le dimissioni) non è quindi solo.

È vero che fino alla formazione del governo giallo-verde avvenuta a inizio giugno di cose da fare, dal punto di vista

legislativo, ce ne sono state poche; ma non per questo la generosa indennità da parlamentare è stato decurtata: e infatti,

solo per limitarsi a Montecitorio, in 90 sono stati sempre presenti. Dice Federico Fornaro, capogruppo di Liberi e

Uguali ( 100 per cento di presenze oggi, 99,7 per cento la scorsa legislatura), che «esserci è un dovere, siamo stati

mandati qui dagli elettori per questo. Poi è vero che la presenza in sé non dice tutto, non contempla ad esempio il

lavoro nelle varie commissioni, ma per quanto mi riguarda e finché la salute me lo consentirà, non mancherò mai. Sono

un po’ sabaudo in questo».

In cima agli assenti della Camera c’è l’animalista Michela Vittoria Brambilla ( Forza Italia, 99,55 per cento di assenze).

A scorrere le agenzie di stampa sarebbe attivissima, politicamente parlando. Sulle motivazioni della sua scomparsa tra i

banchi dell’assemblea non si esprime: la richiesta di spiegazioni cade nel vuoto. Dopo ci sarebbero due eletti del M5S

ma entrambi hanno gravi problemi di salute e sono quindi ampiamente giustificati. Poi c’è l’ormai famoso Mura con la

sua barca («Ci andasse pure in barca, senza essere parlamentare e restituendo gli stipendi che si è preso fino ad oggi

senza aver lavorato adeguatamente » , gli ha intimato da Città del Messico finanche Alessandro Di Battista). Terza

posizione per l’ex sindaco di Torino Piero Fassino. «Finora c’è stato solo dibattito sulle mozioni e nessun

provvedimento legislativo — spiega il deputato pd ed ex segretario dei Ds — ma ci tengo a dire che in questi mesi la

mia attività politica, anche rispetto al collegio nel quale sono stato eletto, è stata impegnativa come sempre. Senza

dimenticare i numerosi dibattiti alle feste dell’Unità, ora ad esempio sto andando a Modena. Le farei vedere la mia

agenda. Da domani però ( oggi, è previsto il voto sul decreto dignità, ndr) sarò più spesso in aula».

Quanto al Senato, a parte i senatori a vita Renzo Piano, Carlo Rubbia e Liliana Segre (tra il 99 e il 100 per cento di

assenze), in testa ci sono Paolo Romani, Niccolò Ghedini e Licia Ronzulli, tutti e tre di Forza Italia, tutti e tre tra i più



stretti collaboratori di Silvio Berlusconi. In realtà ci sarebbe un altro forzista, Giacomo Caliendo, ma è bloccato a casa a

Milano da maggio causa infortunio. Anche loro praticamente non si sono mai visti ma si sa, per il partito del Cavaliere,

oggi all’opposizione, i tempi delle battaglie in aula sono parecchio lontani. La classifica prosegue con la presidente del

Senato Maria Elisabetta Casellati, anche lei di Fi, 80 per cento di assenze.

Capovolgendo invece il dato delle assenze, per adesso, i sempre presenti sono ben 71. E sono soprattutto parlamentari

di M5S e Lega. Stare in maggioranza e poter vedere i propri provvedimenti passare con più o meno agilità,

evidentemente, aumenta le motivazioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La trattativa

Di Maio: pronto a rifare la gara Ilva
Il ministro però incontra oggi gli uomini di Arcelor Mittal. La cordata vincitrice accetta le
condizioni dei commissari per lo stabilimento di Taranto. Resta il nodo occupazionale che
diventa chiave del confronto

giuliano foschini,

bari

Il vice premier Luigi Di Maio incassa. E rilancia su Ilva. Dopo aver avuto l’ok da Arcelor Mittal, la multinazionale

dell’acciaio a capo della cordata che si è aggiudicata il siderurgico tarantino, alle proposte migliorative chieste dai

commissari straordinari, nella tarda serata di ieri ha sganciato la bomba: « A seguito delle verifiche interne e del parere

fornito dall’Anac, si ritiene che ci siano i presupposti per avviare un procedimento amministrativo finalizzato

all’eventuale annullamento in autotutela del decreto del 5 giugno 2017 di aggiudicazione della gara». Significa che, per

la prima volta, il Mise mette nero su bianco la possibilità di annullare la gara con la quale Ilva è stata venduta ai franco-

indiani per 1,8 miliardi di euro.

« È un procedimento disciplinato per legge - dice Di Maio- che durerà 30 giorni. Un atto dovuto per accertare i fatti a

seguito delle importanti criticità emerse. Ad ogni modo incontrerò i vertici di ArcelorMittal per proseguire il confronto

sull’aggiornamento della loro proposta » . L’incontro è fissato per oggi. E si capirà se quella di Di Maio è una mossa

concreta o soltanto una maniera per rilanciare all’offerta di Arcelor che al Mise ritenevano « non completamente

soddisfacente », ma che «comunque sanciva la prima vittoria di questo Governo: se non chiedi è difficile ottenere »

spiegava nel pomeriggio, non trattenendo un sorriso, un alto funzionario del Ministero facendo riferimento

all’atteggiamento del vecchio Governo che aveva ritenuto non ci potessero essere margini di un’ulteriore trattativa.

La proposta migliorativa di Arcelor viaggia su tre binari: occupazionale, ambientale e tecnologico. Sul primo Arcelor si

è limitata a impegnarsi a «supportare» una «soluzione idonea » per tutti gli attuali dipendenti di Ilva entro la scadenza

del piano industriale ( cioè il 2024). Una «soluzione idonea» non specificata ma da individuare nel corso della trattativa

con i sindacati. Che non l’hanno presa bene: «Vogliamo avere una soluzione occupazionale per tutti i 14mila lavoratori

» ha spiegato Rocco Palombella della Uilm.

Sul tema ambientale, invece, Arcelor si è impegnata a chiudere tutto entro il 2020 e non più ad agosto 2023

completando così i lavori in 24 mesi anziché in 36. Stesso discorso per la copertura dei parchi minerali quelli, per

intenderci, che provocano le tempeste di minerali rosse nel quartiere Tamburi come è accaduto lunedì mattina,

annunciati entro giugno 2020, 13 mesi prima del previsto. In tema di tecnologie è fissata poi l’introduzione di particolari

filtri alle cappe, per ridurre le emissioni inquinanti. Nessun impegno sull’utilizzo di acciaio semilavorato che ridurrebbe

le emissioni inquinanti.



Fin qui le concessioni di Arcelor ai commissari. Che però non hanno convinto completamente il vice premier. Che

conosce bene anche l’insoddisfazione degli ambientalisti e della base del Movimento a Taranto e in Puglia. Non a caso

ieri gli stessi parlamentari 5 Stelle hanno sollecitato l’abolizione dell’immunità penale ai compratori, prevista dal decreto

legge, per i reati ambientali. E che ha già portato la procura di Taranto ad archiviare alcuni reati contestati ai

commissari straordinari che godono della stessa copertura di legge.

Da qui la decisione di Di Maio di rilanciare in serata mettendo in discussione la gara. « Vista l’impatto sociale,

economico, occupazionale, ambientale e di tutela della Salute - scriveva Di Maio all’Anac di Cantone in una lettera di

quattro pagine dell’11 luglio scorso - ho condotto un’attenta disamina della copiosa documentazione che attesta lo

svolgimento delle varie fasi di gare. E a quest’ultimo riguardo ho rilevato alcune criticità che di seguito vi sottopongo».

L’autorità di Cantone aveva risposto, giuridicamente, sui quattro quesiti posti da Di Maio confermando sostanzialmente

i dubbi ma senza entrare nel merito. E lasciando al vice premier la palla. Dove andrà a finire, lo deciderà nelle prossime

ore Di Maio. In ballo ci sono 4 miliardi di possibili danni, 18mila posti di lavoro, e qualche migliaia tra morti e ammalati

in questi anni per colpa dei veleni dell’Ilva.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al vertice del Mise

Luigi Di Maio, ministro dello Sviluppo economico e del Lavoro, è anche vicepremier e capo politico del Movimento

Cinque Stelle

MASSIMO PERCOSSI/ ANSA
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Bonafede

“Volevano il bavaglio su Consip A settembre la
svolta sull’anticorruzione”

LIANA MILELLA

Intervista di

ROMA

Lei, ministro Bonafede, dice «via il bavaglio del Pd sulle intercettazioni». Per anni è stato Berlusconi a cercare di

metterlo.

È sicuro che pure quello di Orlando lo fosse?

«Non ci sono dubbi. La riforma avrebbe portato al voluto concentramento delle informazioni in poche mani con lesione

del diritto di difesa, della privacy, nonché con grande danno all’efficacia delle indagini. In più c’era il rischio evidente di

mettere il bavaglio anche ai giornalisti. Il vero scopo era impedire ai cittadini di ascoltare le parole scomode che i politici

pronunciano al telefono quando sono indagati o parlano con persone indagate».

Vede una coincidenza tra la legge, le polemiche di Renzi sulle intercettazioni e il caso Consip?

«Non è una mia opinione, ma una constatazione vera e propria. Basta mettere in fila i fatti di cronaca da una parte e i

lavori parlamentari dall’altra. E poi unire i punti...».

Eppure un magistrato come Armando Spataro era ed è a favore della legge...

«Rispetto l’opinione del procuratore di Torino che stimo, ma devo dire che tutta la magistratura e l’avvocatura erano

contrarie alla riforma Orlando. Io ascolto tutti, ma la responsabilità, l’onore e il dovere della politica sta nel prendere le

decisioni. E sono fermamente convinto di quella che ho preso».

Anche Salvini è contro il bavaglio nonostante l’inchiesta sui fondi della Lega?

«Non ne ho discusso con lui, ma la decisione è stata presa tutti assieme. Al di là delle chiacchiere, il governo resta

compatto anche sulle intercettazioni».

Lei è un politico che sorride, Salvini uno che si arrabbia, come fate a coesistere?

«Ciascuno ha il suo stile. Finora abbiamo dimostrato compattezza sui provvedimenti. Ma se devo dire la verità,

conoscendolo, Salvini si arrabbia molto meno di quello che lei può pensare. In realtà andiamo d’accordo».

Gli attacchi di Salvini alla magistratura la fanno dormire tranquillo?

«Dormo poche ore perché come Guardasigilli prendo tante decisioni in un settore fondamentale per la svolta del Paese.

Salvini ha già fornito dei chiarimenti su quell’episodio».

Due esempi, politica sui migranti e legittima difesa. Lei riesce a guardare i suoi figli sapendo che in quel momento ci

potrebbero essere dei bambini che stanno affogando per colpa della vostra stretta sull’immigrazione?



«È una domanda scorretta e rischia di fare il gioco dello sciacallaggio mediatico a cui assistiamo.

Sull’immigrazione il governo si sta muovendo avendo come priorità assoluta la tutela dei diritti umani.

Per la prima volta l’Italia pretende che l’Europa affronti compatta un problema di dimensioni internazionali che finora

ha pesato solo sulle nostre spalle. L’obiettivo è evitare che la tragedia delle morti in mare continui».

Qualche magistrato le ha detto che stare dalla parte dei libici che affondano le barche significa stare con gli assassini?

«No, assolutamente no».

Legittima difesa, “senza se e senza ma” dice Salvini. Ma così è il Far West. Quando presenta il suo ddl? O conta di

mettere le novità nel ddl sulla sicurezza di Ferragosto?

«Ci sono testi depositati alla Camera e al Senato e su questi la maggioranza si sta confrontando.

Non c’è nessun Far West. Lo ha detto Conte, lo abbiamo ribadito sia io che Salvini, ma i giornali continuano a

scriverlo. Però i fatti parlano chiaro».

Lei pende verso la Lega anche quando blocca la riforma delle

carceri all’insegna del “tutti in galera e buttiamo la chiave”?

«Anche questa domanda è profondamente scorretta perché non abbiamo mai detto tutti in galera e buttiamo la chiave.

Vogliamo garantire la rieducazione del detenuto e il principio della certezza della pena perché solo così la giustizia

riacquista credibilità agli occhi dei cittadini».

Ha annunciato il pacchetto anticorruzione, Daspo e agenti sotto copertura. Ci dà più dettagli? Lo farà prima di

Ferragosto magari con il codice degli appalti?

«L’articolato è già pronto e sarà depositato all’inizio di settembre.

Stiamo avviando uno stress test per sottoporlo ad alcuni addetti ai lavori e verificare eventuali criticità perché si tratta di

una riforma epocale che farà dell’Italia il paese leader in Europa in materia di anticorruzione, via fondamentale per

garantire gli investimenti esteri. Binario differente per gli appalti dove alcuni ministri stanno lavorando al cosiddetto

tavolo della semplificazione».

Inserirà lì le norme sulla trasparenza delle Fondazioni?

«Stiamo valutando».

Sulla prescrizione boccerà la

riforma Orlando? E quando?

«Stiamo verificando i dati. Il punto di partenza è il blocco dopo la sentenza di primo grado. La norma sarà collegata a

un investimento sulle risorse del processo per garantirne la ragionevole durata».

Visto che il renziano Ermini, ex responsabile giustizia del Pd, è andato al Csm, non teme che da lì fomenti la rivolta e le

metta contro le toghe?

«Vorrei ricordarle che stiamo parlando del Csm e non stiamo giocando a Risiko. Scherzi a parte, sono sicuro che

Ermini non avrebbe queste intenzioni e la magistratura non cederebbe a logiche di questo tipo».

Si chiede come mai, visto che le misure che adotta non sono ostili ai magistrati, poi i giudici la attaccano com’è

avvenuto per le tende di Bari e quel palazzo di proprietà di un signore che dà soldi ai clan?

«Lei ha il problema di continuare a guardare la giustizia con le logiche di epoca berlusconiana, pro o contro i magistrati.

Io tirerò fuori la giustizia da quelle logiche. Penso solo ai cittadini italiani. Poi magistrati, avvocati e tutti gli addetti ai

lavori hanno il sacrosanto diritto di criticare le mie scelte. Se tolgo le tende a Bari e ricevo critiche faccio fatica a

comprenderne la ragione. In ogni caso la procedura per individuare il nuovo edificio è ancora in corso e stiamo tuttora



facendo i dovuti approfondimenti».

Oltre il 50% di donne magistrato, ma donne discriminate dalla politica negli incarichi al Csm. Protestano le

costituzionaliste e Mattarella è con loro. Perché su 3 posti M5S non ha messo una donna?

“Chiaramente mi dispiace, ma non abbiamo mai creduto nelle quote rosa. Però i sindaci di Roma e Torino sono donne,

come tantissime nostre elette».

Non le sembra grave che al Csm vadano gli avvocati degli inquisiti?

«Sono il ministro della Giustizia e non mi intrometto nelle scelte del Parlamento».

Cambierà il sistema elettorale del Csm per andare al sorteggio e stroncare le correnti?

“Anche questa è materia del Parlamento. Nel contratto di governo è previsto un intervento contro il correntismo e su

questa linea la maggioranza si muoverà».

Tra Calamandrei, Davigo e Di Matteo chi sceglie come maestro?

«Scelgo Calamandrei rispetto a qualsiasi altro giurista italiano vivente e non vivente. Lui e Giorgio La Pira sono le mie

guide morali e giuridiche».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Faremo dell’Italia il Paese leader contro la corruzione. Il testo è già pronto, con

agenti sotto copertura e Daspo, lo stiamo sottoponendo ad uno stress test Sull’immigrazione c’è uno sciacallaggio

mediatico. Per la prima volta l’Italia pretende che l’Europa affronti un problema che finora ha pesato solo su di noi Mi

dispiace che le donne siano state discriminate al Csm, ma non abbiamo mai creduto nelle quote rosa. Però i sindaci

M5S di Roma e Torino sono donne come molte elette

A palazzo Chigi

Il ministro della Giustizia Alfonso Bonafede e il premier Giuseppe Conte nella conferenza stampa tenuta ieri dopo il

Consiglio dei ministri

ROBERTO MONALDO/ LAPRESSE
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